Sono Alberto Desco, architetto, insegnante all'IPSIA Corni dal 1976 al 1997. 

Lo scorso anno 2011 ho diretto il restauro della facciata della chiesa di Sant'Eufemia a Modena. 

Dei due serramenti presenti in facciata, quello circolare è fisso, mentre quello rettangolare, articolato in due ante affiancate, è apribile. 

Da tempo però non si apriva, e le suore "sacchine" che hanno in cura la chiesa ne soffrivano, soprattutto per il gran caldo che si creava all'interno in estate. 

La finestra era molto alta (circa 5 m da terra) e difficilmente raggiungibile. 

Il movimento di apertura era stato impostato con un sistema di leve e bracci metallici comandato in basso da una manovella impegnata in una scatola a muro. 

Il meccanismo era inceppato, probabilmente a causa della ruggine che ne bloccava alcune parti. 

Ho chiesto aiuto a Tiziano Quartieri che, con alcuni altri amici del Corni (di cui, mi perdoneranno, non ricordo il nome – ma loro lo sanno), ha smontato e rimesso in efficienza la scatola con l'ingranaggio della manovella, riportandola poi sul posto per rimontarla. 

A questo punto è nato un altro problema, perché anche così le finestre non si aprivano. 

È stato un successivo intervento del lattoniere Castellina che è riuscito a salire con delle scale fino ai telai della finestra per scoprire che erano stati inchiodati. E sono stati riaperti. 

Così, con l'aiuto di generose e competenti prestazioni volontarie, si è venuti a capo di un problema in sé piccolo ma, a causa di difficoltà normalmente non superabili, irrisolto da decenni. 

Mi sembra un bell'esempio di cosa può fare una realtà come quella degli Amici del Corni. 

Anche a nome delle suore, ringrazio gli amici e rendo merito all'Associazione 

Alberto Desco 

